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1. INTRODUZIONE 

La presente relazione è denominata “Sintesi non tecnica” e costituisce il documento 

esplicativo/conclusivo del processo di Valutazione Ambientale Strategica (V.A.S.) condotto nella 

fase di elaborazione del Piano Faunistico Venatorio Regionale (PFVR) della Campania, 

costituendone parte integrante. Essa segue cronologicamente il "Rapporto Ambientale 

Preliminare" finalizzato, nell’ambito della procedura di V.A.S., all’avvio delle attività di 

“consultazione” tra “autorità procedente” e “autorità competente”, secondo quanto prescritto 

dalla normativa vigente, e il “Rapporto Ambientale” (definitivo). 

Il Rapporto ambientale è redatto anche in osservanza dell’art.47 della L.R. Campania n.16 del 

22.12.2004, il quale stabilisce che i piani territoriali di settore ed i piani urbanistici debbono essere 

accompagnati dalla valutazione ambientale di cui alla Direttiva 2001/42/CE, da effettuarsi durante 

la fase di redazione dei piani (comma 1), e che la valutazione debba scaturire da un Rapporto 

ambientale in cui siano individuati, descritti e valutati gli effetti significativi dell’attuazione del 

piano sull’ambiente e le alternative, alla luce degli obiettivi e dell’ambito territoriale di riferimento 

del piano (comma 2). Inoltre, è redatto in conformità al Regolamento di attuazione n.5 del 4 

agosto 2011 della succitata norma per il governo del territorio. 

Più nel dettaglio, la citata Direttiva stabilisce che per «valutazione ambientale» s'intende: 

• l'elaborazione di un rapporto di impatto ambientale, 

• lo svolgimento di consultazioni, 

• la valutazione del rapporto ambientale e dei risultati delle consultazioni nell'iter 

decisionale, 

• e la messa a disposizione delle informazioni sulla decisione. 

L’applicazione della Direttiva 2001/42/CE sulla valutazione ambientale di piani e programmi, 

comunemente conosciuta come “Valutazione Ambientale Strategica” (VAS), ha l’obiettivo di 

garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione di 

considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di piani e programmi al fine di 

promuovere lo sviluppo sostenibile assicurando che, ai sensi della stessa Direttiva, venga 

effettuata una valutazione ambientale di determinati piani e programmi che possono avere un 

impatto significativo sull’ambiente. Come già accennato, la L.R. n.16/2004 rimanda 

esplicitamente alla Direttiva 2001/42/CE, la quale è stata recepita dalla Repubblica Italiana con 

il d.Lgs. n.152/2006 e s.m.i. Pertanto, nel capitolo seguente sarà brevemente tracciato il 

quadro normativo di riferimento per la VAS, tenuto conto delle norme che si sono susseguite a 

livello comunitario, nazionale e regionale. 
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1.1 Quadro normativo di riferimento per la Valutazione Ambientale 

Strategica (VAS) e per la Valutazione d’Incidenza Ambientale (V.I. o 

V.Inc.A). 

 

Nel Rapporto Ambientale del Piano Faunistico Venatorio Regionale della Campania 20XX -20XX, 

per un più dettagliato orientamento nel settore specifico, si riporta l’elenco delle principali norme 

di interesse ambientale che sono di riferimento per la presente relazione e per la VAS in genere. In 

esso vi è una specifica trattazione della normativa comunitaria, statale e regionale. Vi sono, 

inoltre, specifici approfondimenti anche circa la Valutazione d’Incidenza. 

 

1.2 Articolazione e struttura del Rapporto ambientale. 

Il Rapporto ambientale ha lo scopo di individuare, descrivere e valutare gli impatti significativi che 

l’attuazione del Piano proposto potrebbe avere sulla salute, sull’ambiente e sul patrimonio 

culturale, nonché le ragionevoli alternative che possono essere adottate in considerazione degli 

obiettivi e dell’ambito territoriale del Piano stesso. 

Esso è articolato secondo le seguenti fasi principali: 

- analisi del contesto; 

- analisi di coerenza con i piani e programmi sovraordinati; 

- valutazione qualitativa; 

- valutazione quantitativa; 

- monitoraggio. 

Nella prima fase (avviata con il Rapporto Preliminare) viene elaborata l’analisi del contesto, 

costituita dalla sistematizzazione delle informazioni di tipo ambientale e territoriale, utili per 

l’individuazione e l’evidenziazione delle principali criticità/opportunità a cui dare risposta con gli 

obiettivi di Piano. In essa sono descritti i diversi aspetti ambientali del territorio oggetto del Piano, 

articolati in tematiche. 

Nella seconda fase (svolta durante la redazione del Rapporto ambientale “definitivo”) viene 

elaborata l’analisi di coerenza con la pianificazione sovraordinata. Inoltre, allo stesso livello di 

pianificazione viene elaborata l’analisi di coerenza con la pianificazione territoriale di adeguata 

scala. 

Nella terza fase (svolta come la precedente durante la redazione del Rapporto ambientale 
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“definitivo”) viene strutturata la valutazione qualitativa a partire dalle problematiche individuate 

attraverso l’analisi del contesto e gli obiettivi principali del Piano, evidenziando le questioni 

rilevanti a cui il Piano deve essere in grado di dare una risposta. In particolare, la valutazione 

qualitativa definisce gli obiettivi di sostenibilità ambientale e territoriale, nonché gli obiettivi 

generali e specifici degli strumenti di pianificazione e delle azioni proposte per il raggiungimento di 

tali obiettivi. La valutazione qualitativa è necessaria per verificare le interazioni e le coerenze tra 

obiettivi di Piano e obiettivi di sostenibilità ambientale e territoriale, per confrontare le ipotesi 

alternative, per fornire considerazioni e suggerimenti utili a eliminare e/o mitigare le interazioni e 

gli effetti negativi sull’uomo e sull’ambiente. 

Nella quarta fase (anch'essa svolta come la precedente, durante la redazione del Rapporto 

ambientale “definitivo”) viene elaborata una valutazione quantitativa che, attraverso l’uso di 

opportuni indicatori, fornisce gli elementi necessari a valutare gli effetti del Piano. Ai fini della 

valutazione quantitativa del Piano, è necessario seguire un percorso metodologico volto a: 

- individuare, partendo dalle azioni di Piano, i sistemi ambientali (aria, corpi idrici, ecc.) e 

territoriali (sistema urbano, sistema tecnologico, ecc.) sui quali hanno effetto i fattori di pressione 

connessi alle azioni; 

- definire, nell’ambito dei sistemi individuati, la valutazione delle azioni di Piano; 

- identificare, per ciascun sistema, un insieme di indicatori, da utilizzare per la definizione del 

piano di monitoraggio, idonei a descrivere quantitativamente gli effetti delle azioni di Piano sui 

sistemi interessati. 

L’ultima fase del Rapporto ambientale è costituita dalle indicazioni per il monitoraggio del Piano 

che, nella Direttiva Europea, è considerato un elemento di importanza rilevante. A tale proposito 

va sottolineato che è essenziale che il processo di VAS sia concepito in modo “lineare” (redazione 

del Rapporto ambientale – Approvazione di VAS e del Piano – Attuazione del Piano), fino a 

giungere alla fase di monitoraggio del Piano che ne permetta una valutazione in corso di 

attuazione, sulla base della quale siano possibili gli opportuni interventi correttivi. Il monitoraggio 

è, pertanto, uno strumento utile per passare dalla valutazione ex ante del Piano all’introduzione di 

un sistema che ne consenta la verifica in itinere ed ex post, avendo come finalità principale quella 

di valutare in corso d’opera l’efficacia degli obiettivi e proporre eventuali azioni correttive in base 

alle dinamiche di evoluzione del territorio. Un’attenzione particolare viene, inoltre, riservata alla 

consultazione e partecipazione di soggetti competenti in materia ambientale e del pubblico. In 

sintesi, le informazioni riportate nella relazione (Preliminare) e nel presente Rapporto ambientale 
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sono quelle di cui all’Allegato VI del d.lgs. n.152/2006 e s.m.i. (che riprende e integra l’Allegato I 

della Direttiva 2001/42/CE), tenendo conto del livello delle conoscenze e dei metodi di valutazione 

correnti, dei contenuti e del livello di dettaglio del Piano in esame. 

Sulla base del succitato Allegato VI è elaborata la struttura del Rapporto ambientale che si articola 

secondo l’“indice” già proposto in sede di Rapporto Ambientale. Al Rapporto ambientale viene 

allegata anche una “Sintesi non Tecnica”, così come prescritto dall’Allegato VI del d.lgs. 152/2006 

e s.m.i. (punto j).  

 

2. CONTESTO TERRITORIALE DI RIFERIMENTO 

Il contesto territoriale di riferimento per il Piano Faunistico Venatorio Regionale 20XX-20XX 

oggetto di studio è l’intero territorio della Regione Campania. 

La Regione Campania ha un’estensione di 13670,95 km2 (coordinate capoluogo Napoli 40°49′34″N 

14°15′23″E) con 5588664 abitanti (al 2023 fonte ISTAT, distribuiti in 106 comuni) 408,8 ab/ km2. 

La regione confina a nord-ovest con il Lazio, a nord con il Molise, a nord-est con la Puglia e a est 

con la Basilicata. La Regione ha 5 Provincie Salerno, Caserta, Avellino, Benevento e con capoluogo 

la città metropolitana di Napoli. La Campania è prevalentemente collinare (50,8%), il 34,6% di essa 

è montuosa e il 14,6% pianeggiante. Tra i rilievi si possono distinguere la dorsale appenninica 

centrale, decorrente da nord-ovest a sud-est e comprendente diversi massicci (Matese, monti 

Trebulani, Taburno, Avella, Tuoro, Terminio, Cervialto, Alburno, Cervati), seguita verso est da una 

zona concava (Benevento e paesi confinanti) e ancora più oltre, da una serie di altipiani più o 

meno profondamente incisi (bassa Irpinia). Nella zona litorale si ergono massicci di origine 

vulcanica (Somma-Vesuvio, Campi Flegrei, Roccamonfina) e di origine sedimentaria (Monti Lattari 

e Monte Massico); anche il capoluogo di regione, pur affacciandosi sul mare, si struttura su diverse 

colline. Le principali sono quella di Posillipo, quella del Vomero, quella dei Camaldoli e quelli 

Aminei. Di tutta la regione, circa solo un quinto è formato dalle pianure. Le principali sono 

localizzate essenzialmente nel casertano e lungo la costiera cilentana. Le pianure più importanti 

sono: a nord quella del fiume Garigliano e quella del fiume Volturno; quest'ultima confina a sud 

con il solco del fiume Sarno e costituisce la Pianura Campana propriamente detta, fertile ed 

intensamente popolata. Ricordiamo, inoltre, la pianura del fiume Sele a sud, formante la piana di 

Paestum e la pianura di Salerno. Più a est vi è il Vallo di Diano, che si distende tra i massicci 

dell'Alburno, del Cervati e dei Monti della Maddalena, attraversato dal fiume Tanagro che in 
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origine era un grande lago pleistocenico. Le coste campane, incluse quelle delle isole del golfo di 

Napoli, hanno una lunghezza complessiva di circa 500 km e sono tutte bagnate dal mar Tirreno. 

Tra le tre province che si affacciano sul mare, quella di Caserta è l'unica che lo fa interamente in 

pianura. In provincia di Napoli invece, su 225 km di costa solo il 31% è basso. Diverso il discorso 

per la provincia di Salerno che si divide a metà con il 47% delle coste basse. 

Tra le coste più importanti ci sono quelle della penisola sorrentina e la cilentana. La penisola 

sorrentina, è un territorio attraversato all'interno dai monti Lattari e proteso verso il mar Tirreno. 

Amministrativamente è appartenente per metà alla città metropolitana di Napoli e per l'altra metà 

alla provincia di Salerno. Il versante che si affaccia sul golfo di Napoli costituisce la costiera 

sorrentina, quello che si affaccia sul golfo di Salerno, invece, forma la costiera amalfitana. 

L'arcipelago Campano è composto da tre isole principali, Ischia, Capri e Procida, famose in tutto il 

mondo per le loro bellezze naturali, e da altre due isole minori, Vivara (collegata a Procida da un 

ponte) e Nisida (collegata al continente). I laghi naturali della Campania sono diversi ma, per la 

maggior parte, di piccole dimensioni. I più importanti sono il lago Laceno per quanto riguarda 

l'area dell'avellinese; i laghi di Falciano e Matese per quanto attiene al casertano; il lago d'Averno 

(di origine vulcanica), il lago Lucrino, il lago Fusaro, il lago Miseno e il lago Patria nel napoletano e 

il lago di Telese nel beneventano; non sono presenti bacini lacustri significativi nel salernitano. La 

Campania è solcata da pochi corsi d'acqua, dei quali molti hanno un corso tortuoso, con ripide gole 

tra i vari massicci della regione. Il fiume Volturno è quello più importante e più lungo (circa 170 

km) dell'Italia meridionale. Le sue acque sono impiegate per la pesca, l'irrigazione, la nautica 

sportiva e la produzione di energia idroelettrica. La principale località attraversata è la città di 

Capua, anticamente attrezzata con un porto fluviale che la metteva in comunicazione con il Mar 

Tirreno e le altre città della costa. Il secondo fiume della Campania e del mezzogiorno è il Sele 

(lungo 65 km). Esso taglia in lungo l'intera area del salernitano. I principali affluenti di questo corso 

d'acqua sono il Tanagro ed il Calore Lucano. Il primo è lungo circa 100 km mentre il secondo è 

lungo 70 km. Se si escludono il Fortore, il Cervaro e l'Ofanto, che terminano nell'Adriatico, tutti gli 

altri principali corsi d'acqua della Campania sfociano nel Tirreno. Altri fiumi minori della Campania 

sono il Sarno, l'Alento, il Bussento, il Mingardo, il Picentino, il Tusciano, il Lambro, il Tammaro, il 

Calore Irpino, e il canale dei Regi Lagni. 

 

Di seguito si riporta le tabelle con le caratteristiche riepilogative delle Provincie Campane: 
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Tabella 1. Caratteristiche ambietali e termoclimatiche della Regione Campania 

 

3. STRUTTURA DEL PIANO 

II Piano Faunistico Venatorio rappresenta lo strumento di governo e pianificazione faunistico-

venatoria quinquennale del territorio agro-silvo-pastorale regionale. Il Piano costituisce pertanto, 

il principale strumento di programmazione attraverso il quale la pubblica amministrazione 

definisce le proprie linee guida per quanto concerne le finalità e gli obiettivi di gestione della fauna 

selvatica omeoterma e la regolamentazione dell’attività venatoria nel medio periodo. In tal senso 

la Regione realizza gli obiettivi della pianificazione faunistico venatoria, mediante la destinazione 

differenziata del territorio e contiene quegli elementi essenziali, previsti dalle normative vigenti, 

indispensabili per la conservazione e gestione del patrimonio faunistico. Le azioni previste 

scaturiscono dalla valutazione del quadro faunistico attuale e dall’analisi territoriale e ambientale 

della regione, recependo e/o integrando le proposte dei PFV Provinciali. Il PFVR 20xx-20xx. 

aggiorna e sostituisce il Piano Faunistico del 2013-2023 e allo stesso tempo costituisce la base di 

partenza per una gestione faunistica volta alla conservazione e miglioramento del patrimonio 

faunistico regionale. Sono parte integrante del PFVR 20xx-20xx le tavole cartografiche, le analisi 

dei carnieri e faunistiche, i piani di controllo delle specie opportunistiche e aliene invasive, 

l’allenamento ed addestramento dei cani e i relativi regolamenti. 

 

Provincia 
Altitudine 

Minima 

Altitudine 

Massima 

Altitudine 

Media 

(casa 

comunale) 

Gradi 

Giorno 

Minimo 

Gradi 

Giorno 

Massimo 

Provincia di Avellino  44 1.809 530 1.117 3.445 

Provincia di Benevento  22 1.823 395 937 2.581 

Provincia di Caserta  -2 1.923 160 911 2.908 

Provincia di Napoli  0 1.444 91 969 1.965 

Provincia di Salerno  0 1.898 372 938 2.459 

http://www.comuni-italiani.it/064/clima.html
http://www.comuni-italiani.it/062/clima.html
http://www.comuni-italiani.it/061/clima.html
http://www.comuni-italiani.it/063/clima.html
http://www.comuni-italiani.it/065/clima.html
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3.1 Obiettivi del Piano Faunistico Venatorio Regionale  

Obiettivo del Piano è favorire una gestione consapevole della risorsa fauna selvatica, sviluppando 

una cultura venatoria basata sul coinvolgimento del cacciatore in una gestione di tipo conservativo 

e responsabile sia ambientale che venatoria. Il Piano Faunistico Venatorio Regionale 20xx-20xx, in 

linea con le finalità di sostenibilità dell’attività venatoria introdotti dalla normativa comunitaria e 

nazionale, si pone i seguenti obiettivi generali, specifici o azioni di piano: 

 

1. Organizzazione differenziata dal punto di vista gestionale del territorio soggetto a 

programmazione faunistico-venatoria: 

a - definire e rendere fruibile la cartografia degli istituti faunistici provinciali, pubblici e privati; 

b - sviluppare una collaborazione tra i gestori del territorio a caccia programmata con gli enti 

gestori dei Parchi e delle Riserve naturali, così come tra mondo agricolo ambientalista e 

venatorio; 

c - incoraggiare lo sviluppo di una rete di miglioramenti ambientali a fini faunistici, specie nelle 

Zone di Ripopolamento e Cattura e nelle aree ad agricoltura dismessa; 

d - introdurre sistemi telematici di monitoraggio di distribuzione, dei danni, del prelievo e delle 

tendenze faunistiche in grado di permettere la valutazione nel dettaglio di una gestione 

sostenibile delle specie cacciate; 

e - il miglioramento dell’equilibrio tra fauna selvatica e attività antropiche, promuovendo 

azioni sinergiche di prevenzione dei danni con la collaborazione tra mondo agricolo e 

venatorio; 

f - avvio di collaborazione ed incremento per l’utilizzo di strumenti di gestione e sviluppo 

territoriale come PAC, Progetti Life, Horizon etc., nel settore faunistico - venatorio; 

g - redazione di specifici regolamenti di settore; 

h - classificazione differenziata del territorio per la gestione del cinghiale. 

 

2. Gestione della fauna selvatica: 

a - lo sviluppo dell’attività venatoria in grado di non causare perdita alla biodiversità regionale 

e compatibile con l’uso sostenibile del patrimonio faunistico regionale; 

b - l’adozione di una gestione conservativa delle specie di interesse venatorio basata su dati 

scientifici e nel rispetto delle attività economiche e ricreative del territorio; 

c - l’avvio nel territorio regionale di azioni di controllo conservativo delle specie problematiche 



12 

 

e favorire la collaborazione con gli enti ad esso deputati; 

d - favorire forme di gestione sperimentali della piccola selvaggina stanziale in loco. 

 

3. Migliorare le conoscenze faunistiche regionali: 

a - promozione di studi e indagini di interesse faunistico-ambientale volti a migliorare la 

conoscenza su distribuzione e presenza di specie di interesse venatorio, conservazionistico e 

problematiche in regione Campania; 

b - consolidare il monitoraggio sanitario della fauna selvatica. 

 

4. Favorire la cultura della gestione faunistica: 

a - l’incremento e miglioramento della formazione di base e specialistica dei cacciatori e di 

altre figure tecniche preposte alla gestione faunistico – venatoria; 

b - divulgazione delle conoscenze tecnico-scientifiche in materia di fauna selvatica. 

 

4.  STATO ATTUALE DELL’ AMBIENTE 

Uno dei fattori ambientali principali di interesse del PFVR è sicuramente la biodiversità, intesa sia 

come “varietà delle forme di vita” che come insieme di ambiti naturali (inclusi o meno in aree 

protette e siti Natura 2000), connessioni ecologiche, patrimonio naturalistico (flora e fauna) e 

agroecosistemi. La corposa presenza di aree protette di varia natura nel territorio provinciale 

implica che la pianificazione faunistica (distribuzione degli istituti e gestione delle specie) tenga 

conto delle emergenze ambientali di tali ambiti, con particolare riferimento alle aree SIC e ZPS. 

L’analisi delle interferenze delle azioni del Piano con la Rete Natura 2000 viene svolta in sede di 

Valutazione di Incidenza Ambientale. I “miglioramenti ambientali” hanno un’influenza diretta di 

tipo positivo sulla vegetazione, sulla connettività ecologica, sugli agro-ecosistemi e sul paesaggio 

agrario nel suo complesso. Gli aspetti demografici e sanitari non sono direttamente coinvolti 

dall’ambito di influenza del Piano Faunistico Venatorio, tuttavia la sorveglianza sanitaria delle 

popolazioni selvatiche può avere ricadute positive in termini di sicurezza dei cittadini. In 

particolare, una costante sorveglianza sanitaria delle popolazioni selvatiche (intesa sia come 

raccolta occasionale di campioni provenienti da animali trovati morti che come ricerca sistematica 

di agenti eziologici in capi abbattuti nei piani di controllo o durante la stagione venatoria) ha di 

norma buone ricadute sulla sicurezza sanitaria umana e degli animali domestici e mette al riparo 
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dalle possibili zoonosi (aspetto quest’ultimo di particolare attualità in epoca COVID-19). Gli animali 

selvatici rappresentano un bene collettivo, capace di recare benefici all’intera comunità, dal punto 

di vista ecologico, economico ed estetico. Quest’ultimo aspetto è in linea con le previsioni della L. 

157/1992 che considera la fauna come “patrimonio indisponibile dello stato, tutelato 

nell’interesse della comunità nazionale e internazionale”. Adeguati orientamenti gestionali 

favoriscono anche la salvaguardia delle produzioni agricole, la sicurezza della cittadinanza 

residente negli insediamenti urbani e la fruizione del territorio (aree verdi, piste ciclabili, circuiti 

naturalistici, aree frequentate dai pescatori ecc.), mitigando eventuali conflitti esistenti tra il 

mondo venatorio e gli altri comparti della società. Una corretta gestione delle popolazioni di 

Ungulati permette di limitare il numero di incidenti stradali derivanti da collisioni veicolari lungo le 

principali arterie stradali Regionali e Provinciali. 

 

 

4.1 Risorse ambientali - Carta della Natura 

“[…] I lavori per Carta della Natura alla scala 1:50.000 nella Regione Campania sono iniziati durante la 

fase sperimentale del progetto, nell’ambito di una Convenzione con l’Università degli Studi di Parma che 

interessava aree distribuite su tutto il territorio nazionale, con il coinvolgimento di diverse università 

italiane. In particolare per la Campania l’Università degli Studi di Napoli, con il supporto dell’Università 

degli Studi di Trieste, ha realizzato tra il 2000 ed il 2004 la carta degli habitat di una vasta area della 

porzione appenninica del territorio campano. Dal 2004 ad oggi i lavori per la realizzazione di Carta della 

Natura in Campania sono proseguiti attraverso una fattiva collaborazione tra APAT-ISPRA ed ARPA 

Campania, sviluppatasi nel tempo in forme diverse. Iniziata già nel dicembre del 2003 con la stipula di un 

Protocollo di Intenti tra APAT (ora ISPRA) ed una serie di Agenzie Regionali, questa collaborazione è 

proseguita dal 2005 al 2009 nell’ambito di una specifica Convenzione e dal 2010 al 2014 all’interno di 

accordi informali riguardanti porzioni specifiche di territorio di interesse regionale. Infine ha avuto il suo 

completamento con la Convenzione del 2015-2017, i cui lavori hanno portato alla realizzazione della Carta 

degli Habitat di tutto il territorio regionale secondo criteri cartografici omogenei e standard di livello 

nazionale (Responsabili della Convenzione: per ISPRA Roberto Bagnaia, per ARPA Campania Francesca 

De Falco). La Carta degli habitat è stata realizzata con un dettaglio maggiore di quanto precedentemente 

prodotto nell’ambito di Carta della Natura, utilizzando come scala di lavoro media la scala 1: 5.000 e 

raggiungendo una accuratezza compatibile con una scala di restituzione 1: 25.000. Considerando che la 

scala di restituzione finora utilizzata in Carta della Natura è la scala di sintesi 1:50.000, l’attività 

cartografica è stata significativamente più accurata, realizzando così un prodotto di maggior dettaglio, 

maggiormente utilizzabile a scopi applicativi. Questo miglioramento nel dettaglio cartografico è coerente 
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con gli ultimi sviluppi del Sistema Carta della Natura a livello nazionale che, anche a seguito di 

disponibilità di dati di maggiore risoluzione e di perfezionamenti metodologici, ha intrapreso una revisione 

della Legenda degli habitat ed una ridefinizione della scala di lavoro e di restituzione. Con l’obiettivo di 

venire incontro alle esigenze della committenza sociale, che richiede un prodotto di scala maggiore, così da 

avere a disposizione uno strumento di conoscenza del territorio conforme agli standard progettuali di Carta 

della Natura ma di un dettaglio adeguato per scopi istituzionali, di studio ed applicativi sia a scala 

regionale che locale. Successivamente alla realizzazione della Carta si è proceduto alla stima di Valore 

ecologico, Sensibilità ecologica, Pressione antropica e Fragilità ambientale di ciascuno degli ecotopi 

cartografati […]. Nel territorio campano sono stati rilevati 105 tipi di habitat, cartografati utilizzando come 

riferimento il Manuale e Linee Guida ISPRA n.49/2009 “Gli habitat in Carta della Natura”, che prevede 

una legenda basata sulla struttura della classificazione europea CORINE Biotopes-Palaearctic. In accordo 

con la revisione della legenda nazionale in corso d’opera presso ISPRA, tutti tipi di habitat selezionati per 

la Campania sono stati revisionati, effettuando integrazioni, aggiustamenti ed adattamenti della 

nomenclatura di riferimento sia nelle denominazioni che nelle descrizioni”. 

 

4.1.1 Indici ecologici 

Sono stati estrapolati quattro indici di Valutazione ecologico-ambientale definiti sulla base dei 

biotopi della Carta della Natura: 

• Carta del Valore Ecologico (VE); 

• Carta della Sensibilità Ecologica (SE); 

• Carta della Pressione antropica (PA);   

• Carta della Fragilità Ambientale (FA). 

 

Tabella 2. Superfici e percentuali non valutate dagli indici della Carta della Natura 

 
Valenza Ecologica Sensibilità Ecologica Pressione Antropica Fragilità Ambientale 

AV 22,02 7,38 14,77 9,77 

BN 17,95 7,16 12,44 5,65 

CE 24,66 4,94 29,47 4,68 

NA 14,15 5,61 53,91 9,50 

SA 42,25 15,61 6,80 4,24 

Reg. 28,56 9,70 17,76 6,13 

 

La superficie regionale non valutabile (NV) dagli indici è di 11.195 ha pari all’8,19 % del territorio 

http://www.isprambiente.gov.it/it/pubblicazioni/manuali-e-linee-guida/gli-habitat-in-carta-della-natura-schede-descrittive-degli-habitat-per-la-cartografia-alla-scala-1-50.000
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regionale con differenze tra le varie province, in particolare Napoli che raggiunge il 35%. Si tratta 

di aree abitate, siti produttivi archeologici o canali. 

Tabella 3. Superfici e percentuali non valutate (NV)  dagli indici della Carta della Natura 

Provincia  Sup. Non valutabile (ha)  %  

AV  12362  4,43  

BN  7901  3,82  

CE  22383  8,48  

NA  40781  34,81  

SA  27769  5,65  

Totale complessivo  111.195  8,19  

 

4.2. Uso del suolo e CLC (Corine Land Cover) 

L’uso del suolo è, invece, un riflesso delle interazioni tra l’uomo e la copertura del suolo e 

costituisce quindi una descrizione di come il suolo venga impiegato in attività antropiche. La 

direttiva 2007/2/CE lo definisce come una classificazione del territorio in base alla dimensione 

funzionale o alla destinazione socioeconomica presenti e programmate per il futuro. Per 

individuare le varie categorie viene utilizzato il Corine Land Cover (CLC). Il  Corine Land Cover (CLC) 

è una “copertura geografica terra/terra uso di database”, che comprende la maggior parte dei 

paesi della Comunità Europea.  La componente «copertura del suolo» del programma CORINE  ha 

lo scopo di raccogliere informazioni in materia di ambiente su alcuni temi prioritari per la 

Comunità Europea. Esso descrive la copertura del suolo (e in parte l'uso del territorio) in base ad 

una nomenclatura di 44 classi organizzate gerarchicamente in tre livelli. 

 

Figura 1. Composizione percentuale dell’uso del suolo nelle diverse province. 
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4.3 Unità territoriali omogenee 

Le unità territoriali omogenee sono state desunte dalle proposte di PFVP e sono aree che sotto 

l’aspetto gestionale ed ambientale hanno caratteristiche simili. Complessivamente sono stati 

definiti 36 comprensori con differenze importanti tra le diverse province in termini di numero e 

superfici. 

Tabella 4. Ripartizione dei comprensori omogenei nelle diverse province 

PR N° Comprensori Sup. min (ha)  Sup. max (ha) Sup. media (ha) 

AV 6 2.944 77.967 39.220 

BN 6 3.537 44.183 30.603 

CE 11 8.648 41.080 20.760 

NA 4 6.056 56.271 26.229 

SA 9 20.807 42.979 30.019 

Reg. 36 2.944 77.967 28.400 

 

 

4.4 Ambiti Territoriali di Caccia (ATC) 

L’art. 14 “Gestione programmata della caccia” della Legge n. 157 dell’11 febbraio 1992 (Norme per 

la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio) prevede la ripartizione 

del territorio agro-silvo-pastorale in “Ambiti Territoriali di Caccia” (ATC) e la costituzione degli 

organi direttivi degli stessi, secondo modalità esplicate con legge regionale. 

Il PFVR 20XX-20XX conferma gli attuali Ambiti Territoriali di Caccia (AATTCC) in cui i confini 

amministrativi degli AATTCC di Avellino, Caserta, Napoli e Benevento coincidono con i rispettivi 

confini delle Province, mentre in Provincia di Salerno sono presenti n. 2 ambiti territoriali di caccia: 

l’ATC Salerno e l’ATC Aree Contigue al Parco Nazionale del Cilento, Vallo di Diano e Alburni, in 

attuazione dell’art. 32 della L. 394/91, quest’ultimo include 29 comuni interamente ricadenti 

nell’Area Protetta. 
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Tabella 5. Ambienti Territoriali di Caccia della Regione Campania 

 

 

 

 

 

 

 

4.2. Fauna e gestione venatoria in Regione Campania. 

Secondo la normativa vigente (n.157/92 “Norme per la protezione della fauna omeoterma e 

prelievo venatorio”), gli obiettivi in materia della caccia e della tutela della fauna selvatica sono: 

- il raggiungimento di un equilibrio tra fruizione della risorsa fauna selvatica con le esigenze 

di conservazione; 

- convivenza delle esigenze della fauna selvatica con le attività antropiche; 

- favorire il legame del cacciatore con il territorio; 

- promuovere azioni di miglioramento degli habitat per la fauna. 

 

Una corretta gestione faunistica passa attraverso opportune stime delle popolazioni e un prelievo 

correlato alle loro consistenze. Tali aspetti sono dettagliatamente affrontati nella Relazione del 

presente PFVR 20xx – 20xx ai capitoli e sottoparagrafi: 7.4, 7.5, 7.6, 7.8, 7.9, 7.10, 7.11, 7.12, 7,13, 

8.3, laddove sono analiticamente riportate le “metodologie e tecniche di gestione” delle principali 

specie faunistiche presenti sul territorio, oltre ad un’analisi dei prelievi antecedenti dal 2016 al 

2021.  

 

4.2.1 Analisi della componente venatoria 

Vengono analizzati tutti i dati di tendenza dei cacciatori praticanti attività venatoria in regione 

Campania. Nella stagione 2021 venatoria i cacciatori iscritti nei sei ATC Campania sono stati 

39.970. 

ATC N° comuni Sup. (ha) 

AV 118 235.246 

BN 78 183.553 

CE 104 227.137 

NA 92 97.111 

SA -1 63 172.222 

SA_AC 66+29* 137.924 
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Figura 2. Andamento del numero dei cacciatori iscritti agli ATC campani dal 2009 al 2021 

 

Per quanto riguarda la distribuzione dei cacciatori nei cinque ATC: Avellino e Caserta 

rappresentano insieme quasi il 50% di tutti i cacciatori regionali, ma va precisato che l’ATC SA-2 

ricadendo interamente nelle aree contigue al PNCVDA ha limitazioni nel numero degli iscritti. 

 

Figura 3. Distribuzione percentuale dei cacciatori nei diversi ATC (dati 2021) 
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4.3 Aree Protette e Rete Natura 2000 

4.3.1 Aree Protette 

Le aree protette ai sensi della 394/91 nel territorio regionale sono 29, alle quali si aggiungono due 

oasi (Oasi bosco di San Silvestro e l’Oasi naturale del Monte Polveracchio). 

Tabella 6. Aree protette EUAP in regione Campania 

Tipo  Denominazione  EUAP  Ente Gestore  Sup. uff. (ha)  Sup. GIS  Prov.  

PNZ  PN del Cilento e Vallo di 
Diano  

EUAP0009  EP  179262,08  177993,17  SA  

PNZ  PN del Vesuvio  EUAP0003  EP  8307,18  8264,81  NA  

PNR  Parco regionale Bacino 
Fiume Sarno  

EUAP1210  EP  34550,01  3436,18  AV, NA, SA  

PNR  PR dei Campi Flegrei  EUAP0958  EP  2296,07  2285,97  NA  

PNR  PR dei Monti Lattari  EUAP0527  EP  14015,37  13939,14  NA, SA  

PNR  PR del Matese  EUAP0955  EP  33513,68  33349,13  BN  

PNR  PR del Partenio  EUAP0954  EP  14951,98  14870,06  AV, BN, CE, NA  

PNR  PR del Taburno - 
Camposauro  

EUAP0957  EP  13757,14  13683,19  BN  

PNR  PR di Roccamonfina - Foce 
Garigliano  

EUAP0956  EP  8748,12  8712,43  CE  

PNR  PR Diecimare  EUAP0662  EP  213,41  211,92  SA  

PNR  PR Monti Picentini  EUAP0174  EP  58827,86  58455,79  AV, SA  

RNS  RN Castelvolturno *p  EUAP0056  ex A.S.F.D. 
Caserta  

276,75  275,59  CE  

RNS  RN Cratere degli Astroni  EUAP0057  WWF  263,29  262,11  NA  

RNS  RN statale Isola di Vivara  EUAP0551  CdG  36,37  36,22  NA  

RNS  RN Tirone Alto Vesuvio*  EUAP0058  ex A.S.F.D. 
Caserta  

1049,31  1043,99  NA  

RNS  RN Valle delle Ferriere*  EUAP0059  ex A.S.F.D. 
Caserta  

457,35  454,87  SA  

RNR  RN Foce Sele - Tanagro  EUAP0971  ER  7439,60  7388,16  SA  

RNR  RN Foce Volturno - Costa di 
Licola  

EUAP0972  ER  712,67  709,78  CE  

RNR Le Soglitelle No EUAP   422,90 CE 

RNR  RN Lago Falciano  EUAP0974  ER  99,27  98,87  CE  

RNR  RN Monti Eremita - 
Marzano  

EUAP0973  ER  3664,04  3638,51  SA  

GAPN  Parco sommerso di Baia  EUAP0849  Gestione 
provvisoria  

179,87  179,09  NA  

GAPN  Parco sommerso di Gaiola  EUAP0850  (Gestione 
Provvisoria) 
Soprintenden
za per i Beni 
Archeologici 
di Napoli e 
Caserta  

43,24  43,05  NA  

AANP  Area naturale Baia di 
Ieranto  

EUAP0991  FAI - Fondo 
Ambiente 
Italiano - 
Delegazione 
regionale 
Campania  

51,65  51,40  NA  

AANP  Oasi Bosco di San Silvestro  EUAP0436  Associazione 
di protezione 

92,45  92,00  CE  
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ambientale 
WWF Italia  

       

AANP  Oasi naturale del Monte 
Polveracchio*  

EUAP0437  Associazione 
di protezione 
ambientale 
WWF Italia 
affiancato da 
Comitato di 
Gestione  

585,78  581,91  AV,SA  

AANP  Parco metropolitano delle 
Colline di Napoli  

EUAP1224  Ente Parco  2224,30  2214,04  NA  

MAR  Area marina protetta Costa 
degli Infreschi e della 
Masseta  

EUAP1228  Ente Parco 
Nazionale del 
Cilento e Vallo 
di Diano  

2346,80  2329,51  SA  

MAR  Area marina protetta Regno 
di Nettuno  

EUAP0917  Consorzio tra i 
Comuni di 
Casamicciola, 
Lacco Ameno, 
Barano, Ischia 
Porto, Serrara 
Fontana, 
Procida, Forio  

11302,74  11257,51  NA  

MAR  Area marina protetta Santa 
Maria di Castellabate  

EUAP1225  Ente Parco 
Nazionale del 
Cilento e Vallo 
di Diano  

7128,78  7084,86  SA  

MAR  Area naturale marina 
protetta Punta Campanella  

EUAP0946  Consorzio tra i 
Comuni di 
Piano di 
Sorrento, Vico 
Equense, 
Massa 
Lubrense, 
Sorrento, 
Sant'Agnello e 
Positano  

1539,87  1523,22  NA,SA  

 

 

Il Parco Regionale dei Monti Lattari in ottemperanza alla sentenza del Tribunale Amministrativo per la 

Regione Campania - sede di Salerno, Sezione I del 23/11/2006 confermata dal Consiglio di Stato 

sentenza n. 3291 del 27/06/2008 non presenta vincoli dal punto di vista venatorio. 

 

4.3.2. Rete Natura 2000 

Natura 2000 è il principale strumento della politica dell'Unione Europea per la conservazione della 

biodiversità. Si tratta di una rete ecologica diffusa su tutto il territorio dell'Unione, istituita ai sensi 

della Direttiva 92/43/CEE del Consiglio del 21 maggio 1992 avente ad oggetto la “Conservazione 

degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche”, comunemente 

denominata " Direttiva Habitat". La Rete Natura 2000 è costituita da Zone Speciali di 
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Conservazione (ZSC) istituite dagli Stati Membri secondo quanto stabilito dalla Direttiva 92/43/CEE 

“Habitat”, e comprende anche le Zone di Protezione Speciale (ZPS) istituite ai sensi della Direttiva 

79/409/CEE "Uccelli" successivamente sostituita dalla Direttiva 2009/147/CE. Ogni sito Natura 

2000 è identificato da un “formulario” che ne riassume le caratteristiche principali oltre ad 

elencarne le specie e gli habitat di importanza comunitaria presenti e da preservare 

(www.naturacampania.it). 

 

In Campania la Rete Natura 2000 è composta da 123 Siti così caratterizzati: 

92: ZSC e 15: ZPS e 16 ZSC/ZPS. 

 

Tabella 7. Elenco Siti della Rete Natura 2000 in Campania 

Codice  Denominazione  Tipo  Provincia  Estensione (ha)  

IT8010004  Bosco di S. Silvestro  ZSC  CE  81,24  
IT8010005  Catena di Monte Cesima  ZSC  CE  3427,00  
IT8010006  Catena di Monte Maggiore  ZSC  CE  5184,01  
IT8010010  Lago di Carinola  ZSC  CE  20,41  
IT8010013  Matese Casertano  ZSC  CE  22216,37  
IT8010015  Monte Massico  ZSC  CE  3846,46  
IT8010016  Monte Tifata  ZSC  CE  1419,62  
IT8010017  Monti di Mignano Montelungo  ZSC  CE  2487,45  
IT8010018  Variconi  ZPS  CE  193,91  
IT8010019  Pineta della Foce del Garigliano  ZSC  CE  184,99  
IT8010020  Pineta di Castelvolturno  ZSC  CE  90,03  
IT8010021  Pineta di Patria  ZSC  CE  312,58  
IT8010022  Vulcano di Roccamonfina  ZSC  CE  3816,45  
IT8010026  Matese  ZPS  CE  25931,70  
IT8010027  Fiumi Volturno e Calore Beneventano  ZSC  CE  4923,93  
IT8010028  Foce Volturno - Variconi  ZSC  CE  303,08  
IT8010029  Fiume Garigliano  ZSC  CE  480,52  
IT8010030  Le Mortine  ZPS  CE  274,95  
IT8020001  Alta Valle del Fiume Tammaro  ZSC  BN  359,58  
IT8020004  Bosco di Castelfranco in Miscano  ZSC  BN  893,05  
IT8020006  Bosco di Castelvetere in Val Fortore  ZSC/ZPS  BN  1468,46  
IT8020007  Camposauro  ZSC  BN  5508,13  
IT8020008  Massiccio del Taburno  ZSC  BN  5321,04  
IT8020009  Pendici meridionali del Monte Mutria  ZSC  BN  14597,35  
IT8020014  Bosco di Castelpagano e Torrente 

Tammarecchia  
ZSC  BN  3061,05  

IT8020015  Invaso del Fiume Tammaro  ZPS  BN  2238,99  
IT8020016  Sorgenti e alta Valle del Fiume Fortore  ZSC/ZPS  BN  2512,04  
IT8030001  Aree umide del Cratere di Agnano  ZSC  NA  43,94  
IT8030002  Capo Miseno  ZSC  NA  50,22  
IT8030003  Collina dei Camaldoli  ZSC  NA  261,17  

http://www.naturacampania.it/
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IT8030005  Corpo centrale dell'Isola di Ischia  ZSC  NA  1310,26  
IT8030006  Costiera amalfitana tra Nerano e Positano  ZSC  NA  980,18  
     
IT8030007  Cratere di Astroni  ZSC/ZPS  NA  253,30  

IT8030008  Dorsale dei Monti Lattari  ZSC  NA  14564,09  

IT8030009  Foce di Licola  ZSC  NA  146,88  

IT8030010  Fondali marini di Ischia, Procida e Vivara  ZSC/ZPS  NA  6115,70  

IT8030011  Fondali marini di Punta Campanella e Capri  ZSC/ZPS  NA  8490,88  

IT8030012  Isola di Vivara  ZSC/ZPS  NA  35,57  

IT8030013  Isolotto di S. Martino e dintorni  ZSC  NA  14,05  

IT8030014  Lago d'Averno  ZSC/ZPS  NA  125,34  

IT8030015  Lago del Fusaro  ZSC  NA  191,72  

IT8030016  Lago di Lucrino  ZSC  NA  10,36  

IT8030017  Lago di Miseno  ZSC  NA  78,80  

IT8030018  Lago di Patria  ZSC  NA  507,14  

IT8030019  Monte Barbaro e Cratere di Campiglione  ZSC  NA  358,05  

IT8030020  Monte Nuovo  ZSC  NA  29,54  

IT8030021  Monte Somma  ZSC  NA  3076,22  

IT8030022  Pinete dell'Isola di Ischia  ZSC  NA  66,45  

IT8030023  Porto Paone di Nisida  ZSC  NA  4,07  

IT8030024  Punta Campanella  ZSC/ZPS  NA  390,29  

IT8030026  Rupi costiere dell'Isola di Ischia  ZSC  NA  685,05  

IT8030027  Scoglio del Vervece  ZSC  NA  3,89  

IT8030032  Stazioni di Cyanidium caldarium di Pozzuoli  ZSC  NA  4,26  

IT8030034  Stazione di Cyperus polystachyus di Ischia  ZSC  NA  13,73  

IT8030036  Vesuvio  ZSC  NA  3411,93  

IT8030037  Vesuvio e Monte Somma  ZPS  NA  6250,62  

IT8030038  Corpo centrale e rupi costiere occidentali 

dell'Isola di Capri  

ZSC/ZPS  NA  388,25  

IT8030039  Settore e rupi costiere orientali dell'Isola di 

Capri  

ZSC/ZPS  NA  96,43  

IT8030040  Fondali Marini di Baia  ZSC  NA  179,72  

IT8030041  Fondali Marini di Gaiola e Nisida  ZSC  NA  166,90  

IT8040003  Alta Valle del Fiume Ofanto  ZSC  AV  589,93  
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IT8040004  Boschi di Guardia dei Lombardi e Andretta  ZSC  AV  2919,14  

IT8040005  Bosco di Zampaglione (Calitri)  ZSC  AV  9514,35  

IT8040006  Dorsale dei Monti del Partenio  ZSC  AV  15640,60  

IT8040007  Lago di Conza della Campania  ZSC/ZPS  AV  1214,08  

IT8040008  Lago di S. Pietro - Aquilaverde  ZSC  AV  603,68  

IT8040009  Monte Accelica  ZSC  AV  4794,58  

IT8040010  Monte Cervialto e Montagnone di Nusco  ZSC  AV  11884,06  

IT8040011  Monte Terminio  ZSC  AV  9358,87  

IT8040012  Monte Tuoro  ZSC  AV  2188,05  

IT8040013  Monti di Lauro  ZSC  AV  7040,09  

IT8040014  Piana del Dragone  ZSC  AV  685,89  

     

IT8040017  Pietra Maula (Taurano, Visciano)  ZSC  AV  3526,07  

IT8040018  Querceta dell'Incoronata (Nusco)  ZSC  AV  1362,01  

IT8040020  Bosco di Montefusco Irpino  ZSC  AV  712,93  

IT8040021  Picentini  ZPS  AV  63727,54  

IT8040022  Boschi e Sorgenti della Baronia  ZPS  AV  3478,29  

IT8050001  Alta Valle del Fiume Bussento  ZSC  SA  625,37  

IT8050002  Alta Valle del Fiume Calore Lucano 

(Salernitano)  

ZSC  SA  4668,22  

IT8050006  Balze di Teggiano  ZSC  SA  1201,43  

IT8050007  Basso corso del Fiume Bussento  ZSC  SA  414,27  

IT8050008  Capo Palinuro  ZSC/ZPS  SA  155,53  

IT8050009  Costiera amalfitana tra Maiori e il Torrente 

Bonea  

ZPS  SA  325,45  

IT8050010  Fasce litoranee a destra e a sinistra del Fiume 

Sele  

ZSC  SA  629,56  

IT8050011  Fascia interna di Costa degli Infreschi e della 

Masseta  

ZSC  SA  700,95  

IT8050012  Fiume Alento  ZSC  SA  3023,60  

IT8050013  Fiume Mingardo  ZSC  SA  1638,16  

IT8050016  Grotta di Morigerati  ZSC  SA  2,94  

IT8050018  Isolotti Li Galli  ZSC  SA  69,31  

IT8050019  Lago Cessuta e dintorni  ZSC  SA  546,27  
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IT8050020  Massiccio del Monte Eremita  ZSC/ZPS  SA  10569,88  

IT8050021  Medio corso del Fiume Sele - Persano  ZPS  SA  1515,07  

IT8050022  Montagne di Casalbuono  ZSC  SA  17122,76  

IT8050023  Monte Bulgheria  ZSC  SA  2400,05  

IT8050024  Monte Cervati, Centaurino e Montagne di 

Laurino  

ZSC  SA  27898,14  

IT8050025  Monte della Stella  ZSC  SA  1179,04  

IT8050026  Monte Licosa e dintorni  ZSC  SA  1096,42  

IT8050027  Monte Mai e Monte Monna  ZSC  SA  10116,09  

IT8050028  Monte Motola  ZSC  SA  4690,38  

IT8050030  Monte Sacro e dintorni  ZSC  SA  9633,74  

IT8050031  Monte Soprano e Monte Vesole  ZSC  SA  5673,99  

IT8050032  Monte Tresino e dintorni  ZSC  SA  1338,83  

IT8050033  Monti Alburni  ZSC  SA  23621,67  

IT8050034  Monti della Maddalena  ZSC  SA  8510,88  

IT8050036  Parco marino di S. Maria di Castellabate  ZSC/ZPS  SA  5018,53  

IT8050037  Parco marino di Punta degli Infreschi  ZSC/ZPS  SA  4913,58  

IT8050038  Pareti rocciose di Cala del Cefalo  ZSC  SA  38,42  

IT8050039  Pineta di Sant'Iconio  ZSC  SA  358,39  

IT8050040  Rupi costiere della Costa degli Infreschi e della 

Masseta  

ZSC  SA  273,46  

     

IT8050041  Scoglio del Mingardo e spiaggia di Cala del 

Cefalo  

ZSC  SA  70,76  

IT8050042  Stazione a Genista cilentana di Ascea  ZSC  SA  5,39  

IT8050045  Sorgenti del Vallone delle Ferriere di Amalfi  ZPS  SA  458,94  

IT8050046  Monte Cervati e dintorni  ZPS  SA  36912,38  

IT8050047  Costa tra Marina di Camerota e Policastro 

Bussentino  

ZPS  SA  3276,44  

IT8050048  Costa tra Punta Tresino e le Ripe Rosse  ZPS  SA  2840,76  

IT8050049  Fiumi Tanagro e Sele  ZSC  SA  3676,78  

IT8050050  Monte Sottano  ZSC  SA  212,34  

IT8050051  Valloni della Costiera Amalfitana  ZSC  SA  226,77  

IT8050052  Monti di Eboli, Monte Polveracchio, Monte ZSC  SA  14307,42  
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Boschetiello e Vallone della Caccia di 

Senerchia  

IT8050053  Monti Soprano, Vesole e Gole del Fiume 

Calore Salernitano  

ZPS  SA  5973,62  

IT8050054  Costiera Amalfitana tra Maiori e il Torrente 

Bonea  

ZSC  SA  412,60  

IT8050055  Alburni  ZPS  SA  25367,57  

IT8050056  Fiume Irno  ZSC/ZPS  SA  99,58  

 

 

La gestione dei 123 siti della rete è tuttavia affidata a più soggetti, compresa la stessa Regione. 

Infatti, la d.g.r. n. 684/2019, in attuazione al d.m. 17/10/2007, affida la gestione dei siti come 

segue:  

- 44 siti alle Aree protette nazionali (Enti Parco, Riserve Naturali Statali e Aree Marine 

Protette), di cui 1 cogestito tra Ente Parco Nazionale del Vesuvio e Carabinieri, quali gestori 

della R.N. Statale Tirone Vesuvio;  

- 52 siti agli Enti Parco e Riserve Regionali, di cui 2 cogestiti con i Carabinieri, quali gestori 

delle R.N. Statali della Valle delle Ferriere e di Castel Volturno. 

- 27 siti alla Regione Campania.  

 

4.3.3 Aree Importanti per gli Uccelli e la Biodiversità (IBA) 

 

Le Important Bird Areas (Aree Importanti per gli Uccelli e la Biodiversità) o IBA, sono delle aree che 

rivestono un ruolo chiave per la salvaguardia degli uccelli e della biodiversità, la cui identificazione 

è parte di un progetto a carattere mondiale, curato da BirdLife International. Il progetto IBA nasce 

dalla necessità di individuare dei criteri omogenei e standardizzati per la designazione delle ZPS. Le 

IBA sono state utilizzate per valutare l’adeguatezza delle reti nazionali di ZPS designate negli Stati 

membri. Per essere riconosciuto come IBA, un sito deve possedere almeno una delle seguenti 

caratteristiche: 

1) ospitare un numero significativo di individui di una o più specie minacciate a livello globale; 

2) fare parte di una tipologia di aree importante per la conservazione di particolari specie (es. zone 

umide); 
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3) essere una zona in cui si concentra un numero particolarmente alto di uccelli in migrazione 

naturali ed antropici del paesaggio. 

In regione Campania sono presenti 8 Aree IBA. Nello specifico due in provincia di Benevento: una 

denominata Monti della Daunia a confine con la Puglia e l’altra Matese che si estende anche nel 

territorio della provincia di Caserta e nel vicino Molise. In provincia di Napoli ne troviamo una 

nell’Isola di Capri, mentre in provincia di Avellino una denominata Monti Picentini a cavallo con la 

provincia di Salerno. Ben quattro invece le IBA in quest’ultima provincia: Media valle del fiume 

Sele, Monti Alburni, Monte Cervati e Costa Marina di Camerota e Policastro Bussentino. 

 

4.3.4 Specie di interesse conservazionistico 

Tra gli obbiettivi di Piano vi è la maggiore conoscenza del patrimonio faunistico regionale pertanto 

il PFVR non può che favorire la piena collaborazione tra mondo venatorio e istituzioni per avere 

una serie di informazioni anche su specie di interesse non venatorio, durante tutto l’anno e su 

tutto il territorio regionale. Sono 269 le specie faunistiche presenti nei formulari Natura 2000, 

contemplate all’art.4 della Direttiva 2009/147/CE o nell'Annesso II della Direttiva 92/43/EEC. Gli 

Uccelli con 215 specie rappresentano circa l’80% del totale seguiti in ordine dagli Invertebrati (15 

specie, 6%), dai Mammiferi e Pesci (rispettivamente 13 specie, 5% e 12 specie 4%) e da Piante, 

Anfibi e Rettili che insieme costituiscono il 5%.  

Le specie cacciabili sono 21, si tratta esclusivamente di uccelli e rappresentano l’8% delle specie di 

fauna e poco meno del 10% di tutte le specie di uccelli segnalate nei siti. 

Dal punto di vista conservazionistico una sola specie è classificata come in pericolo (EN), tre 

Vulnerabili (VU), due sono quasi minacciate, mentre il resto delle specie non destano 

preoccupazione. 

Tabella 8. Classificazione nella lista rossa italiana delle specie cacciabili presenti nei formulari Natura 2000 

Specie Classificazione nella Lista Rossa italiana 

Alauda arvensis VU 

Anas crecca EN 

Scolopax rusticola DD 

Gallinago gallinago NA 

Mareca strepera NT 

Turdus pilaris VU 

Anas acuta NA 

Columba palumbus LC 

Phasianus colchicus NA 



27 

 

Mareca penelope NA 

Fulica atra LC 

Gallinula chloropus LC 

Anas platyrhynchos LC 

Spatula querquedula VU 

Turdus merula LC 

Rallus aquaticus LC 

Coturnix coturnix DD 

Perdix perdix NT 

Turdus philomelos LC 

Turdus iliacus NA 

Streptopelia turtur LC 

 

4.3.5 Specie cacciabili in Regione Campania 

Le specie cacciabili in Campania autorizzate dalla LR 26/12 e LN 157/92 sono:  

- 30 specie di uccelli 

- 4 specie di mammiferi 

In base a tale legge quadro "La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata 

nell'interesse della comunità nazionale ed internazionale" e l'esercizio dell'attività venatoria è 

consentito purché non contrasti con l'esigenza di conservazione della fauna selvatica (art. 1). A tal 

fine il legislatore nazionale impone che l'attività venatoria sia oggetto di programmazione e 

stabilisce la fissazione di precise limitazioni di tempo, luoghi, specie e numero di capi da abbattere, 

nonché dei mezzi e/o strumenti da utilizzare. 

In particolare, all'artt. 18, comma 1, lett. a), b) e c) vengono definite le specie cacciabili e i limiti 

temporali di caccia. Deve tuttavia ritenersi fermo in ogni caso, ai sensi del comma 1-bis del 

medesimo articolo, il rispetto del vincolo comunitario di divieto di caccia per ogni singola specie: 

a) durante il ritorno ai luoghi di nidificazione (migrazione prenuziale); 

b) durante il periodo della nidificazione, le fasi della riproduzione e della dipendenza della prole 

dai genitori. 
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Tabella 9. Elenco specie cacciabili in Campania l.r. 26/2012 

Classe Specie Nome comune G F M A M G L A S* O N D 

U
cc

e
lli

 

P. colchicus Fagiano comune                                                

P. perdix Starna                                                

C. coturnix Quaglia                                                

A. arvensis Allodola                                                

T.  pilaris Cesena                                                

T. philomelos Tordo bottaccio                                                

T.  iliacus Tordo sassello                                                

T. merula Merlo                                                

G. glandarius Ghiandaia                                                

C. cornix Cornacchia grigia                                                

P. pica Gazza                                                

A. penelope Fischione                                                

A. querquedula Marzaiola                                                

A. clypeata Mestolone                                                

A. platyrhynchos Germano reale                                                

A. crecca Alzavola                                                

A. strepera Canapiglia                                                

A. acuta Codone                                                

L. minimus Frullino                                                

G. gallinago Beccaccino                                                

S. rusticola Beccaccia                                                

R. aquaticus Porciglione                                                

G.chloropus Gallinella d'acqua                                                

F. atra Folaga                                                

S. turtur Tortora selvatica                                                

C. palumbus Colombaccio                                                

M
am

m
if

er
i L. europaeus Lepre comune                                                

O. cuniculus Coniglio selvatico                                                

V. vulpes Volpe                                                
S. scrofa Cinghiale**                                                 

*   = III domenica  

** = Tre mesi consecutivi scelti dal 1° ottobre al 31 gennaio 

 

5. AREE INTERESSATE DAL PIANO 

Nel presente capitolo sono affrontate le caratteristiche ambientali, culturali e paesaggistiche delle 

aree che potrebbero essere significativamente interessate (punto c, Allegato VI, d.lgs. 4/2008) dal 

Piano. Esse sono descritte nei paragrafi che seguono. 
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5.1 Istituti faunistici PFVR 20XX – 20XX 

Il Piano Faunistico Venatorio Regionale della Campania 20XX – 20XX prevede la costituzione dei 

seguenti Istituti faunistici, ricalcando le indicazioni dei piani faunistici Provinciali: 

 

1. Zone di Ripopolamento e cattura: le Zone di Ripopolamento e Cattura del PFV 20XX-20XX 

presenti in regione Campania vengono confermate con il presente Piano, ma con una rilettura dei 

confini, per escludere le aree boscate e renderle nel complesso maggiormente vocate alla piccola 

selvaggina. 

2. Zone per l’addestramento e l’allenamento cani con abbattimenti: la proposta di aree 

addestramento cani (ZAC) del nuovo Piano Faunistico – Venatorio conferma le preesistenti ZAC già 

approvate nei piani Provinciali, sulla scorta della cartografia fornita dagli Ambiti Territoriali di 

Caccia. 

3. Istituti faunistici privati: Regione Campania risultano autorizzate due Aziende Agrituristico-

Venatorie (AAV) e otto Aziende Faunistiche Venatorie (AFV), che vengono confermate con il 

presente Piano, secondo la cartografia fornita dagli Ambiti Territoriali di Caccia. 

4. Oasi di protezione: le Oasi faunistiche di protezione del Piano Faunistico Venatorio 

derivano dalla riperimetrazione di quelle esistenti.  

5. Parchi Regionali e Riserva naturali: i parchi regionali e le riserve naturali sono indicati nei 

precedenti paragrafi 

 

Tabella 10. Elenco degli Istituti faunistici (l.n.  157/92) presenti in regione Campania 

TIPO  N°  Sup. (ha)  

Oasi  5  5.390  

ZRC  15  23.783  
CPrRFS  1  0,29  
CPuRFS  1  841,46  

AFV  1  6.550  

AAV  0  440  

ZAC (con sparo)  33  405  

ZAC (senza sparo)  5  2.082  

FD  9  5.078  

FC  13  213  

AAr, ZM  15  167  

App. fissi  7  -  

Altri  3  4.114  
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5.1.1 Fondi chiusi 

L’art. 21 della L.r. 26/2012 in applicazione dell’art. 15 della l.n. 157/92 stabilisce che il proprietario 

o conduttore di un fondo che intende impedire l’esercizio dell’attività venatoria nel proprio 

terreno può richiedere l’esclusione dello stesso fondo dalla caccia programmata. Nei fondi 

sottratti alla caccia è vietato a chiunque, compreso il proprietario o il conduttore, esercitare 

l'attività venatoria e/o ogni attività connessa con l'esercizio venatorio quale, ad esempio, 

l'allenamento e l'addestramento dei cani da caccia pertanto le superfici dei fondi rustici sottratti 

alla gestione programmata della caccia concorrono a costituire la percentuale di territorio agro–

silvo–pastorale destinato alla protezione della fauna selvatica. Ai proprietari o conduttori dei fondi 

rustici esclusi dall'attività venatoria non compete alcun contributo per presidi di prevenzione né 

risarcimento per danni arrecati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole o alle opere 

approntate sugli stessi terreni. 

 

5.1.2 Appostamenti Fissi e Appostamenti al colombaccio 

La l.n. 157/92 stabilisce al comma 3 dell’art. 5 in merito agli appostamenti fissi, che “Le Regioni 

emanano norme per l’autorizzazione degli appostamenti fissi, che le Province rilasciano in numero 

non superiore a quello rilasciato nell’annata venatoria 1989-1990”. In regione Campania per la 

stagione venatoria sopra indicata risultavano presenti solo 10 appostamenti fissi, situati tutti in 

provincia di Salerno, generalmente utilizzati per la caccia a gli acquatici. Per quanto riguarda gli 

appostamenti al colombaccio, al pari degli appostamenti agli ungulati, non sono considerati 

appostamenti fissi. Per la particolare tipologia di caccia degli appostamenti al colombaccio 

possono essere creati anche ulteriori capanni che si trovino entro il raggio di 50 metri dal capanno 

principale. Il PFVR 20xx- 20xx ne descrive i criteri e le autorizzazioni, le indicazioni gestionali dove 

possono essere istituiti e ai sensi dell’art. 5 comma 5 della l.n. 157/92 questi appostamenti non 

rientrano negli appostamenti fissi soggetti al comma 3 dell’articolo di legge sopra citato. 

Le U.O.D. territorialmente competenti autorizzano la costituzione ed il mantenimento degli 

appostamenti fissi senza richiami vivi, la cui ubicazione non deve comunque ostacolare 

l'attuazione del piano faunistico-venatorio. 
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5.2 TASP e Superficie a gestione programmata della caccia. 

 

Viene definita TASP la superficie utile alla fauna selvatica, con esclusione delle aree urbanizzate, 

soggetta a pianificazione faunistica ai sensi dell’art. 10 della legge 157/92.  Il “Documento di 

indirizzo e coordinamento per i piani faunistici provinciali”, redatto dalla Regione Campania e 

approvato con delibera della Giunta regionale n. 787 del 21 dicembre 2012, definisce i criteri per il 

calcolo del Territorio Agro-Silvo-Pastorale (T.A.S.P.).  

La TASP viene anche definita come la superficie utile alla fauna selvatica, con esclusione delle aree 

urbanizzate, ed è soggetta a pianificazione faunistica ai sensi dell’art. 10 della legge 157/92. 

La determinazione della TASP come precisato con la d.g.r. n. 269/2012 deve rispondere ai seguenti 

principi: 

▪ il calcolo deve essere effettuato sottraendo alla superficie territoriale complessiva le 

superfici faunisticamente improduttive in essa ricadenti e cioè le aree urbane o fortemente 

urbanizzate e quelle occupate da ferrovie, autostrade e strade nei tratti extraurbani (con 

eccezione delle gallerie); 

▪ la quantificazione delle superfici utilizzate per il calcolo deve essere effettuata utilizzando 

la più recente cartografia ufficiale delle Provincie, se disponibile, altrimenti, in ordine di 

priorità la cartografia ufficiale della Regione Campania, la cartografia nazionale, i dati 

ufficiali resi disponibili dagli Enti competenti; 

Il dato di partenza è stata la superficie provinciale dove emergono differenze anche significative 

tra i dati tabellari di ISTAT, GIS e CORINE Land cover utilizzato per l’uso del suolo. 

Tenuto conto dei calcoli successivi sull’uso del suolo e dei vari istituti faunistici svolti in ambiente 

GIS abbiamo utilizzato di base la superficie GIS calcolata sui dati messi a disposizione dal Sistema 

Informativo Territoriale della Campania.  

Pertanto: TASP = superficie provinciale – aree urbane ed urbanizzate, incluse le aree archeologiche 

aperte al pubblico, infrastrutture di urbanizzazione – altre aree inutilizzabili dalla fauna selvatica. 

Viene definita “Superficie a gestione programmata” della caccia la superficie in cui si esercitano i 

compiti previsti dall’art.14 della L. 157/92, come definita dal comma 6 dell’art.10.  

 

 

 

 



32 

 

Superficie a gestione programmata della caccia = SG; 

SG = TASP – superfici seguenti: 

1. Aree protette dalla L. 394/91, con esclusione delle aree già sottratte nel calcolo della TASP 

(urbane e infrastrutture urbane) – L. 157/92 art.10; 

2. Aree archeologiche non già calcolate nelle aree urbane ai fini della TASP - L. 157/92 art.10; 

3. Oasi di protezione della Fauna previste nel PFV - L. 157/92 art.10; 

4. Zone di ripopolamento e cattura previste nel PFV - L. 157/92 art.10; 

5. Foreste demaniali regionali; 

6. Aziende faunistico - venatorie e agrituristico - venatorie - L. 157/92 art.10; 

7. Zone di addestramento cani - L. 157/92 art.10; 

8. Centri pubblici di produzione della fauna selvatica allo stato naturale - L. 157/92 art.10; 

9. Centri privati di produzione della fauna selvatica allo stato naturale - L. 157/92 art.10; 

10. Altre superfici in cui è interdetta l’attività venatoria vengono ritenute di superficie non 

significativa, o incluse in altre categorie, e pertanto saranno trascurate nel calcolo. 

Tabella 11. Confronto delle superfici provinciali e regionali tra ISTAT, GIS, CORINE CLC18. S.P Superficie protetta, S.G.P.C. Superficie 

Gestione Programmata della Caccia, % Protetta – Percentuale territorio protetto 

Prov.  Sup. tot.  T.A.S.P.  SP  S.G.P.C.  % Protetta  Fonte  

AV  279.164  260.885  50.068  210.817  15,63  PFVP 2019-2024  

BN  206.806  169.704  33.165  140.616  20,00  PFVP 2020-2025  

CE  265.135  226.974  53.318  173.656  23,49  PFVP 2021-2026  

NA  117.896  72.386  14.493  53.021  26,75  PFVP 2019-2024  

SA  495.405  468.226  231.640  233.677  49,47  PFVP 2021-2025  

SA1  156.449  156.449  45.634  109.328  29,17  

SA2  311.777  311.777  186.006  124.349  59,66  

Regione  1.364.406  1.198.175  382.684  811.787  31,94  PFVR 20XX- 20XX  

 

Per arrivare alla Superficie a Gestione Programmata della Caccia sono state conteggiate aree 

protette ai sensi della legge 394/91 (VI elenco ufficiali aree protette) nella fattispecie:  

▪ Parchi Naturali nazionali – PNZ;  

▪ Parchi Naturali regionali – PNR;  

▪ Riserve Naturali Statali – RNS;  

▪ Riserve Naturali Regionali – RNR;  

▪ Altre Aree Naturali Protette – AANP  
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Le superfici di dettaglio sono indicate nel capitolo 5 “Quadro Conoscitivo” nel prospetto di ogni 

singola provincia. Nel caso di sovrapposizioni è stata considerata la superficie al netto della 

sovrapposizione così come già è stato escluso il territorio urbanizzato.  

Sono state considerate le aree interdette alla caccia ai sensi della l.n. 157/92:  

▪ Oasi – Oasi di protezione della Fauna;  

▪ ZRC – Zone di Ripopolamento e Cattura;  

▪ Foreste Demaniali;  

▪ Centri Pubblici Produzione Selvaggina;  

▪ Centri Privati Produzione Selvaggina;  

▪ Fondi Chiusi;  

▪ Valichi montani (con buffer di 1 km).  

Per tutte sono state scorporate le aree di sovrapposizione con altri istituti ed il tessuto 

urbanizzato. 

 

Tabella 12. Quadro delle Aree Protette ai sensi della l.n. 394/91 (Sup. GIS – ha, parte terrestre). NB. Non è stato conteggiato il PNR 

dei Monti Lattari ricadente nelle province di Napoli e Salerno 

Prov.  T.A.S.P.  Aree 
Protette 

(l.n. 
394/91)  

Aree Non 
cacciabili  

(l.n. 
157/92)  

Altre aree  Percentual
e Protetta  

S.G.P.C.  

AV  256.131  42.934  13.642  -  22,09  199.554  
BN  190.720  22.622  8.723  120  16,50  159.255  
CE  231.553  36.968  4.805  155  18,11  189.624  
NA  72.273  14.534  247   20,45  57.492  
SA  447.832  212.785  3.223   48,23  231.824  
Regione  1.198.508  329.845  30.639  276  30,10  837.748  

 

Tabella 13. Ripartizione della TASP per istituti pubblici e privati 

Prov.  T.A.S.P.  AAV, AFV 
7%  

ZAC, CPrPS,  
3%  

AV  256.131  17.929  7.684  
BN  190.720  13.350  5.722  
CE  231.553  16.209  6.947  
NA  72.273  5.059  2.168  
SA  447.832  31.348  13.435  
Regione  1.198.508  83.896  35.955  
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5.3. Indice di Densità Venatoria 

L’Indice di Densità Venatoria (I.D.V.) è costituito dal rapporto fra numero di cacciatori, ivi compresi 

quelli che praticano l’esercizio venatorio da appostamento fisso, ed il territorio agro-silvo-

pastorale. Di fatto concorre al calcolo del numero massimo di cacciatori che possono esercitare 

l’attività venatoria in ciascun ATC cioè permette di calcolare la densità venatoria complessiva degli 

ATC in funzione del loro Territorio Agro-Silvo-Pastorale. L’ultimo aggiornamento risale al 1993 con 

d.m. 30 gennaio 1993, sostitutivo del D. M. 31.12.1992, ha fissato tale indice pari a 0.0526 

cacciatori/ettaro, ovvero 19,01 ettari per cacciatore. 

Tabella 14. Calcolo dell’Indice di Densità Venatorio per ATC; * Aree Contigue si veda il testo 

ATC  S.G.P.C.  Sup. per cacciatore  

AV  199.554  14,81  

BN  159.255  15,87  

CE  189.779  15,58  

NA  57.492  15,12  

SA - 1  104.134  14,07  

SA - 2*  127.690  7,90  

Reg.  837.904  13,29  

 

Per quanto riguarda l’ATC SA-2 Aree Contigue al PNCVDA, in deroga a quanto sopra riportato ed in 

forza dell’articolo 32, comma 3, della Legge 6 dicembre 1991, n. 394 “Legge quadro sulle aree 

protette” si evidenzia che “all'interno delle aree contigue le Regioni possono disciplinare l'esercizio 

della caccia, in deroga al terzo comma dell'articolo 15 della Legge 27 dicembre 1977, n. 968, 

soltanto nella forma della caccia controllata, riservata ai soli residenti dei comuni dell'area 

naturale protetta e dell'area contigua, gestita in base al secondo comma dello stesso articolo 15 

della medesima legge”. Di fatto, quindi, il numero dei cacciatori ammissibili nell’ATC delle Aree 

Contigue del P.N.C.V.D, equivale al numero totale dei cacciatori residenti nei comuni dell'area 

naturale protetta e dell'area contigua, fino al raggiungimento del prodotto tra la superficie del 

TASP dell’ATC, in ettari, e 0,0526, che rappresenta il limite estremo, non superabile fissato con 

d.m. 30 gennaio 1993. 
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6. AREE DI RILEVANZA AMBIENTALE 

In questo capitolo viene analizzato qualsiasi problema ambientale esistente, pertinente al Piano, 

ivi compresi in particolare quelli relativi ad aree di particolare rilevanza ambientale, culturale e 

paesaggistica, nonché i territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità, di cui 

all'articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n.228 (punto d, Allegato VI, d.lgs. 4/2008). 

 

6.1 Aree protette e Regime Vincolistico 

La Campania presenta oltre 380 mila ettari complessivi di territorio protetto, pari a circa il 28% 

dell’intero territorio regionale. La percentuale di territorio vincolato a vario titolo sale al 40% se al 

sistema regionale delle aree naturali protette si somma la superficie, laddove non sovrapposta, dei 

siti Natura 2000. Tale sistema di protezione è giustificato dalla ricchezza di specie animali e 

vegetali e di ambienti naturali e seminaturali che caratterizza l’intero territorio campano. Basti 

pensare alla ricchezza floristica, che in Campania si attesta di poco sopra i valori medi nazionali, già 

di per sé alti rispetto agli altri paesi europei, con un numero di specie appartenenti alla flora 

vascolare pari a 2.691 e con un valore dell’indice di diversità tassonomica (n. di generi/n. specie) 

che pone la Regione all’ottavo posto nella graduatoria nazionale; dati ancor più interessanti se si 

considera che la Campania è tra le Regioni ancora poco indagate da questo punto di vista. Sono 

presenti:  

Tabella 15. Aree protette e Regime Vincolistico 

Tipo  Denominazio
ne  

EUAP  Ente Gestore  Sup. uff. (ha)  Sup. GIS  Prov.  

PNZ  PN del 
Cilento e 
Vallo di Diano  

EUAP0009  EP  179262,08  177993,17  SA  

PNZ  PN del 
Vesuvio  

EUAP0003  EP  8307,18  8264,81  NA  

PNR  Parco 
regionale 
Bacino Fiume 
Sarno  

EUAP1210  EP  34550,01  3436,18  AV, NA, SA  

PNR  PR dei Campi 
Flegrei  

EUAP0958  EP  2296,07  2285,97  NA  

PNR  PR dei Monti 
Lattari  

EUAP0527  EP  14015,37  13939,14  NA, SA  

PNR  PR del 
Matese  

EUAP0955  EP  33513,68  33349,13  BN  

PNR  PR del 
Partenio  

EUAP0954  EP  14951,98  14870,06  AV, BN, CE, 
NA  

PNR  PR del 
Taburno - 
Camposauro  

EUAP0957  EP  13757,14  13683,19  BN  
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PNR  PR di 
Roccamonfin
a - Foce 
Garigliano  

EUAP0956  EP  8748,12  8712,43  CE  

PNR  PR Diecimare  EUAP0662  EP  213,41  211,92  SA  

PNR  PR Monti 
Picentini  

EUAP0174  EP  58827,86  58455,79  AV, SA  

RNS  RN 
Castelvolturn
o *p  

EUAP0056  ex A.S.F.D. 
Caserta  

276,75  275,59  CE  

RNS  RN Cratere 
degli Astroni  

EUAP0057  WWF  263,29  262,11  NA  

RNS  RN statale 
Isola di Vivara  

EUAP0551  CdG  36,37  36,22  NA  

RNS  RN Tirone 
Alto Vesuvio*  

EUAP0058  ex A.S.F.D. 
Caserta  

1049,31  1043,99  NA  

RNS  RN Valle delle 
Ferriere*  

EUAP0059  ex A.S.F.D. 
Caserta  

457,35  454,87  SA  

RNR  RN Foce Sele 
- Tanagro  

EUAP0971  ER  7439,60  7388,16  SA  

RNR  RN Foce 
Volturno - 
Costa di 
Licola  

EUAP0972  ER  712,67  709,78  CE  

RNR Le Soglitelle NO EUAP   422,90 CE 

RNR  RN Lago 
Falciano  

EUAP0974  ER  99,27  98,87  CE  

RNR  RN Monti 
Eremita - 
Marzano  

EUAP0973  ER  3664,04  3638,51  SA  

 

6.1.2 Regime vincolistico 

Il regime vincolistico riguarda principalmente le aree "tutelate per legge ai sensi dell’art.142 del 

Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio (d.lgs. n.42/2004)”. In particolare, in Provincia di 

Caserta vi sono le seguenti tipologie di aree vincolate: 

 

▪ i parchi regionali istituiti ai sensi della Legge della Regione Campania 01.09.1993, n.33, che 

recepisce la Legge dello stato 06.12.1991, n.394; 

▪ le Montagne eccedenti i 1200 metri sul livello del mare, di cui di seguito si riportano i 

toponimi, il comune e la quota; 

▪ i fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi delle acque pubbliche; 

▪ i territori coperti da foreste e da boschi perimetrati a norma delle leggi della Regione 

Campania n.11/96 e n.5/99; 

▪ i territori percorsi o danneggiati dal fuoco, come riportati nel Sistema Informativo 

Territoriale della Regione Campania, Area Tematica Catasto degli Incendi Boschivi; 

▪ i comuni i cui territori sono interamente o parzialmente dichiarati di notevole interesse 

pubblico a norma della legge 29.06.1939, n.1497 (sulla protezione delle bellezze naturali e 

panoramiche); 

▪ le zone di vincolo archeologico;  
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▪ i comuni in cui ricadono aree gravate da usi civici ai sensi della legge 16.06.1927 n.1766; 

▪ le aree soggette a vincolo idrogeologico istituito e normato con il Regio Decreto n. 3267 del 

30 dicembre 1923 e con il Regio Decreto n. 1126 del 16 maggio 1926. 

 

7. QUADRO DEI DANNI DA FAUNA SELVATICA, INCENDI BOSCHIVI 

E MONITORAGGIO SANITARIO IN CAMPANIA 

 

L’evoluzione dei danni da fauna selvatica negli ultimi anni ha visto crescere esponenzialmente i 

numeri. danni hanno raggiunto in alcune province valori inaccettabili per il mondo agricolo e per le 

problematiche sociali generate, ma soprattutto l’aumento progressivo dei sinistri stradali non 

possono lasciare indifferenti e richiedono misure concertate da Regione, ATC ed Enti gestori delle 

aree protette almeno regionali e nazionali e mondo scientifico e politico. Si tratta per lo più di 

danni da cinghiale e, in misura minore, da lupo e corvidi, ma non mancano specie “nuove” come il 

ghiro o l’istrice. 

 

Figura 4. Andamento dei danni da fauna selvatica liquidati nell’ultimo quinquennio (NB: non sono riportati i dati del PNCVDA) 

Tabella 16. Numero di istanze di danni da fauna selvatica liquidate per ogni provincia nell’ultimo quinquennio. NF = dato non fornito 

N° Istanze liquidate 2018 2019 2020 2021 2022 

AV 205 412 414 649 790 
BN 56 98  283 303 
CE 60 123 179 379 NF 
NA 0 0 0 12 23 
SA 68 150 190 360 0 

Regione 389 783 783 1.683 1.116 
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Anche i numeri degli incendi sta crescendo, causa soprattutto delle forti stagioni siccitose 

prolungate. La Regione Campania ha costituito il “Catasto degli Incendi boschivi” mette a 

disposizione delle Amministrazioni Comunali, tenute ad apporre il vincolo sulle aree percorse dal 

fuoco, le perimetrazioni delle aree percorse dal fuoco, attraverso una semplice interfaccia WEB. 

 

Figura 5. Quadro incendi in regione Campania dal 2007 al 2022 

 

Il patrimonio faunistico nazionale è tutelato dalla Legge n. 157/1992 che demanda alle Regioni la 

pianificazione gestionale. Da un punto di vista prettamente sanitario, il cosiddetto “Pacchetto 

Igiene” Reg. (CE) 852/2004 e Reg; (CE) 853/2004) include la caccia nell’ambito della produzione 

primaria e stabilisce le regole per l’immissione sul mercato di carni di selvaggina. In questo 

contesto, l’attivazione di programmi di sorveglianza nei confronti di agenti infettivi propri della 

fauna e/o comuni con le specie domestiche e gli esseri umani risulta prioritaria sia per la tutela 

della sanità animale che della salute pubblica e per la conservazione del patrimonio di biodiversità. 

L’attività di sorveglianza viene solitamente suddivisa in passiva, basata sull’osservazione, notifica e 

registrazione di quanto avviene “spontaneamente” sul territorio relativamente ai casi sospetti o 

confermati di malattia nella fauna selvatica, e in attiva, che utilizza programmi specifici e pianificati 

ad hoc di controllo sulla presenza e diffusione di determinati agenti patogeni nei selvatici. 

Il presente piano fa ricorso a entrambe queste forme di sorveglianza. 
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8. AZIONI GESTIONALI PER LE PRINCIPALI SPECIE DI INTERESSE 

VENATORIO 

 

8.1 Monitoraggio popolazioni faunistiche 

 Il Piano Faunistico Venatorio Regionale individua nelle operazioni di monitoraggio faunistico la base di 

partenza per una moderna programmazione faunistica venatoria e conservazionistica. Ogni Ente 

deputato alla gestione faunistica di una determinata area deve mettere in atto un sistema di 

monitoraggio che gli permetta sulla base delle conoscenze acquisite di modulare interventi ed azioni 

mirate a e valutare, nel tempo, l’effetto degli interventi messi in atto. Solo così sarà possibile realizzare 

interventi efficaci e verificarne l’efficacia e controllarne i risultati, nonché individuare nuovi interventi 

richiesti in funzione dell’evoluzione dinamica degli ambienti e del loro uso. Nel piano vengono 

descritte tutte le tipologie di monitoraggio della fauna. Nel corso della validità del Piano, ATC, U.O.D. 

territoriali, Parchi e Riserve organizzeranno monitoraggi delle popolazioni animali sia di interesse 

venatorio che conservazionistico, presenti sul territorio di competenza. Per ogni specie dovranno 

essere applicate le metodologie più opportune nei periodi al fine di ottenere: presenza/assenza, 

densità, trend della popolazione, struttura di età, indici riproduttivi ecc. Per le specie di maggior 

interesse gestionale i censimenti dovranno fornire dati sullo status delle popolazioni, sul periodo pre-

riproduttivo, sull’andamento della riproduzione, censimento post-riproduttivo per la valutazione sul 

successo di riproduzione e dell’incremento utile annuo. I risultati dei censimenti saranno integrati con i 

dati provenienti dall’analisi dei carnieri e confluire nella Banca Dati dell’Osservatorio Faunistico 

Regionale. 

 

8.2 Miglioramenti ambientali ai fini faunistici 

I miglioramenti ambientali a fini faunistici sono azioni strutturali finalizzate ad attenuare l’impatto 

della moderna agricoltura e delle attività umane sulla fauna selvatica. Si tratta di interventi a tutti 

gli effetti di gestione faunistico-venatoria che opportunamente realizzati si sono già dimostrati 

capaci di migliorare le condizioni di alimentazione e rifugio per la fauna selvatica e di 

conseguenza– anche del successo riproduttivo di molte specie. Il presente Piano propone quindi per 

il suo periodo di validità la programmazione di opere ed interventi di miglioramento ambientale a fini 

faunistici con la finalità di conservazione e di miglioramento della qualità del territorio, del patrimonio 

ecologico, del paesaggio e dell’ambiente, da perseguire attraverso azioni specifiche volte a migliorare 

la biodiversità in genere ed in modo specifico il patrimonio faunistico. Questi miglioramenti trovano la 
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loro applicazione anche seguendo Programmi Europei, Nazionali e Regionali: come la PAC (Politica 

Agricola Comunitaria), il Complemento Strategico Regionale (CSR), La strategia Forestale Nazionale, Il 

Nuovo regolamento (UE) in preparazione per il “Carbon Farming” in agricoltura.  

 

8.2.1 Distretti per la Piccola selvaggina 

Nel PFVR 20xx-20xx, vi è una visione più apia di gestione della fauna selvatica e soprattutto della 

piccola selvaggina, basata sulla gestione di un mosaico di Z.R.C. ben gestite, in grado di irradiare 

selvaggina di qualità, sia durante la primavera, con soggetti adulti potenziali riproduttori, sia in 

autunno, durante la stagione venatoria, con soggetti adulti e giovani. Per conseguire un simile 

risultato occorre organizzare territorialmente tali cacciatori, tramite la istituzione localmente, da 

parte dell’A.T.C. e con adesione volontaria, di Gruppi Piccola Selvaggina (G.P.S.). Ai G.P.S. può 

essere demandata la concreta gestione delle Z.R.C. in ogni suo aspetto (realizzazione e gestione 

dei recinti di ambientamento, esecuzione dei miglioramenti ambientali e del foraggiamento, 

controllo dei predatori, conduzione dei censimenti pre e post riproduttivi, manutenzione delle 

tabelle perimetrali, ecc.). Per rendere i cacciatori in grado di svolgere al meglio la gestione del 

reticolo delle Z.R.C. la loro iscrizione ai G.P.S. deve essere subordinata alla frequenza di specifici 

corsi di formazione, incentrati sulla biologia e la corretta gestione della piccola selvaggina 

stanziale. In successivo momento, conclusa positivamente questa prima fase realizzativa, senza 

alcuna imposizione da parte di chicchessia, ma su richiesta degli stessi cacciatori iscritti al G.P.S., 

l’A.T.C. potrà procedere all’istituzione del Distretto di Gestione della Piccola Selvaggina Stanziale 

(D.G.P.S.S.). 

 

8.2.2. Il Controllo della Fauna Selvatica 

Il controllo della fauna selvatica è una misura di gestione straordinaria messa in atto per 

contrastare l'impatto negativo di alcune specie su beni, attività economiche, sulle biocenosi o per 

motivazioni sanitarie. Dalla normativa in materia si possono evincere le diverse motivazioni legate 

al controllo:  

- per la tutela della biodiversità;  

- per la migliore gestione del patrimonio zootecnico;  

- per la tutela del suolo;  

- per motivi sanitari  

- per la selezione biologica;  
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- per la tutela del patrimonio storico-artistico;  

- per la tutela delle produzioni zoo-agro-forestali e ittiche;  

- per la tutela della pubblica incolumità e della sicurezza stradale  

È fondamentale che il controllo sia attuato con sistemi selettivi che assicurino la totale assenza di 

impatto negativo sulle altre specie e condotto da operatori formati. Le Autorità deputate al 

coordinamento dei piani possono avvalersi dei proprietari o dei 

conduttori dei fondi nei quali si attuano i piani medesimi, purché muniti di licenza per l'esercizio 

venatorio e previa frequenza dei corsi di formazione autorizzati dagli organi competenti. Possono 

altresì avvalersi delle guardie venatorie, degli agenti dei corpi di polizia locale, con l'eventuale 

supporto, in termini tecnici e di coordinamento, del personale del Comando unità per la tutela 

forestale, ambientale e agroalimentare dell'Arma dei carabinieri. Gli animali abbattuti durante le 

attività di controllo devono essere sottoposti ad analisi igienico-sanitarie e in caso negativo sono 

destinati al consumo alimentare. importante sottolineare che il controllo della fauna selvatica deve 

essere attuato nel rispetto delle norme sulla tutela degli animali e della biodiversità, evitando 

interventi indiscriminati o che mettano a rischio la sopravvivenza delle specie. Le misure adottate 

devono essere proporzionate e basate su evidenze scientifiche per garantire una gestione sostenibile e 

responsabile della fauna selvatica. 

 

8.2.2.1 Randagismo canino e Felino 

Il fenomeno del randagismo è divenuto rilevante negli ultimi 40 anni, da quando cioè, con 

l’abbandono della montagna, si sono liberati territori. Questo ha portato ad un aumento 

importante della selvaggina che ha permesso ai randagi di moltiplicarsi. Oggi dobbiamo fare anche 

una differenziazione tra i vari tipi di cane che possiamo trovare sul territorio, che hanno 

caratteristiche diverse e sono classificati in base al comportamento in natura e nei rapporti con 

l'uomo. I cani inselvatichiti sono quelli di seconda o terza generazione, perciò figli o nipoti di cani 

abbandonati. Hanno perso il contatto con l'uomo, da cui non hanno più alcuna dipendenza, né 

alimentare né affettiva, e sono difficili da osservare perché evitano il contatto. Sono 

assolutamente cani di difficile controllo. Sono l'evoluzione naturale dei cani abbandonati. Come i 

lupi, sono notturni e formano piccoli branchi; si comportano come predatori selvatici, si cibano 

delle stesse prede cacciate dai lupi (per lo più cinghiali) e perciò con i lupi possono entrare in 

competizione. Non temono l'uomo, con cui non sono mai entrati in contatto, e possono essere 

aggressivi. Cane e lupo appartengono alla stessa specie (Canis lupus) e possono perciò accoppiarsi 
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e dare vita a prole fertile. In questo caso si parla di cani ibridi e, dal punto di vista della 

conservazione del lupo, rappresentano un fenomeno gravissimo, che deve essere assolutamente 

preso in considerazione e controllato. Nel caso delle colonie feline esse rappresentano una 

problematica oltre che sanitaria anche dal punto di vista faunistico. È noto l’impatto dei gatti 

domestici su molte specie selvatiche una problematica spesso conosciuta a cittadini e 

Amministrazioni. Il PFVR favorisce forme di sensibilizzazione sull’argomento coinvolgendo Comuni, 

ASL, Associazioni ambientaliste e cittadini. Il piano al paragrafo 8.4 delinea le indicazioni gestionali 

per questo fenomeno. 

9. OSSERVATORIO FAUNISTICO VENATORIO REGIONALE (OFVR): 

RICERCA SCIENTIFICA E FORMAZIONE APPLICATA ALLA 

GESTIONE 

 

Per il triennio 2023- 2025 l’OFVR intende intraprendere una serie di attività che possano essere di 

supporto al mondo ambientalista, venatorio e agricolo per meglio programmare la gestione della 

fauna selvatica venabile e problematica. Nello specifico sono indicate differenti azioni/attività che 

possono essere variate in base alle specifiche esigenze che si possono presentare annualmente: 

- Creazione di un sito internet specifico; 

- Organizzazione e Certificazione della Cartografia degli istituti faunistici della Campania; 

- Organizzazione e gestione banca dati dei tesserini venatori e dei registri del cinghiale; 

- Creazione di una Banca dati bibliografica sulla fauna in Campania (BDB_WILDCAMPANIA); 

- Attività di ricerca sull’avifauna; 

- Quadro conoscitivo sulla presenza, distribuzione e impatto delle specie interessate dal 

piano e anche sul lupo in Campania; 

- Quadro conoscitivo sulla presenza, distribuzione e impatto delle specie Invasive Alien 

Species / IAS, parautoctone, specie non inserite nell’elenco delle specie cacciabili; 

- Definizione di protocollo per tesi, tirocinii e attività formative. 
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10.  ATTIVITA’ DI VIGILANZA 

La Regione Campania ha sottoscritto il 10 giugno 2022 una convenzione con il Ministero delle 

Politiche Agricole Alimentari e Forestali per l’impiego delle Unità Carabinieri Forestali nell’ambito 

delle materie di competenza regionale. In attuazione della convenzione l’Arma dei Carabinieri 

collabora con l’Amministrazione regionale nello specifico per le seguenti attività: 

- sorveglianza e controllo sulle attività disciplinate dalle norme in materia di protezione della fauna 

selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio (legge n. 157/1992 e legge regionale 9 agosto 

2012, n. 26); 

- sorveglianza dei parchi, aree protette e riserve regionali nonché delle aree rientranti nella rete 

Natura 2000 per le attività di antibracconaggio. 

Al lavoro dei Carabinieri Forestali si affianca l’attività di 506 Guardie Giurate Venatorie Volontarie 

appartenenti ad Associazioni Agricole, Ambientali e Venatorie che svolgono su tutto il territorio 

regionale attività di contrasto al bracconaggio e di segnalazione dei reati ambientali. L’Italia ha 

approvato nel 2017 in Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 

autonome di Trento e Bolzano il “Piano d’azione nazionale per il contrasto degli illeciti contro gli 

uccelli selvatici”. Il PFVR 20xx-20xx recepisce gli obiettivi e le azioni indicate nel Piano dal contrasto 

alla realizzazione di campagne mediatiche di sensibilizzazione non solo in corrispondenza dei 

black-spot, ma in tutto il territorio regionale. Non a caso alcuni degli obiettivi del PFVR 20xx-20xx 

coincidono con le azioni del Piano d’azione quali il “miglioramento delle regolamentazioni attinenti 

all’attività venatoria” o alla sensibilizzazione e miglioramento delle conoscenze dei cacciatori. Nel 

periodo di validità del presente PFVR si prospetta oltre ad un potenziamento significativo del 

personale da destinare alle attività di vigilanza venatoria, l’attuazione delle seguenti azioni di 

vigilanza mirate alla prevenzione e repressione dei reati venatori ed ambientali. 

 

11.  FORMAZIONE E INFORMAZIONE 

Per la società moderna oggi l’attività venatoria è molto più che un mero interesse materiale, 

spesso indicata come una vera e propria “passione”, termine che spesso racchiude i diversi fini. 

All’interno dei diversi fini, uno dei principali è quello di contribuire alla diffusione della conoscenza 

e alla crescita di una sensibilità che favorisca un rapporto equilibrato tra l’uomo e l’ambiente, al 

fine di poterlo custodire al meglio. Infatti accanto all’evoluzione tecnica (metodi e strumenti), vi è 

stata via via un’evoluzione del concetto di “tutela” delle componenti naturali. Ciò ha portato ad un 
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maggior senso di rispetto per l’ambiente, in genere, riconosciuto dall’esigenza di regolamentare la 

caccia tenendo conto non solo dell’interesse dei cacciatori, ma dell’intera collettività. La crescita 

del bagaglio di conoscenze dei diversi attori nella gestione faunistico-venatoria va ad abbracciare 

un ventaglio di argomenti culturali e sociali, che precede una continua attenzione 

all’aggiornamento delle conoscenze basato sulle esperienze altrui e proprie, nonché su quanto di 

nuovo il mondo scientifico attraverso la ricerca e l’evoluzione delle conoscenze ci fornisce. La 

formazione, se effettuata in modo adeguato, consente una gestione e un prelievo sostenibile della 

fauna in un contesto storico in cui l’evoluzione sociale e i cambiamenti ambientali sono 

decisamente rapidi. La formazione è necessaria ed indispensabile, al fine di motivare gli attori della 

gestione faunistico- venatoria, ad acquisire maggiori competenze e a svolgere nel miglior modo 

possibile il proprio ruolo, tenendo presente gli obiettivi da raggiungere. Nell’arco del quinquennio 

di applicazione in PFVR 20xx-20xx indica nello sviluppo della cultura venatoria la via principale per 

promuovere un’attività consapevole nel rispetto delle normative vigenti e in piena sicurezza. 

Inoltre l’informazione oggi sempre più smart è fondamentale per processi conoscitivi, anche nel 

mondo venatorio. Attualmente non tutti gli ATC della Campania hanno una pagina web attiva e 

soprattutto aggiornata. La Regione ha messo a disposizione il portale www.campaniacaccia.it che 

funge da Sportello Unico delle Attività Venatorie SUAV. Qui sono pubblicati la maggior parte degli 

avvisi e degli atti delle U.O.D. Territoriali e degli ATC. Si auspica che nel quinquennio di 

applicazione del PFVR sia potenziata la comunicazione istituzionale non solo per i cacciatori, ma 

per tutti i portatori di interesse. 

 


